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Sunday Bloody Sunday (4:40)
2
Seconds (3:10) 

3
New Year's Day (5:35) 

4
Like a Song... (4:46) 

5
Drowning Man (4:14) 

6
The Refugee (3:40) 

7
Two Hearts Beat as One (4:03)
8
Red Light (3:46) 

9
Surrender (5:34) 

10
"40" (2:35)
· Tutti i brani in grassetto sono stati oggetto di pubblicazione  singola.

Bono: Voce & Chitarra Acustica.  The Edge: Chitarre, Piano, Lap Steel, Voci e Cori.  Adam Clayton: Basso.  Larry Mullen Jr: Percussioni.

Violino Elettrico: Steve Wickham ("Sunday Bloody Sunday", "Drowning Man")

Fiati: Kenny Fradley.

Cori: Cheryl Poirier with Adriana Kaegi, Taryn Hagey, e Jessica Felton ("Surrender", "Red Light") 

Produttore: Steve Lillywhite, ad eccezione di "The Refugee" prodotta da Bill Whelan (Mixata da Steve).

Ingegneria: Paul Thomas.  

Assistenza Tecnica; Kevin Killen. 

Manager: Paul McGuinness.

Studi di Registrazione: Windmill Lane Studios, Dublin Ireland.

Dalla viva voce di Bono: «Durante le sessioni per October prendemmo addirittura in considerazione l'ipotesi di smetterla. Pensavamo: il rock&roll è così pieno di merda. Davvero vogliamo passare le nostre vite così? Ci sentivamo quasi in dovere di drogarci per senso di colpa, per mettere gli altri a proprio agio. Anch'io ho ceduto a certi vizi classici del rock. Ora forse ho
ritrovato l'equilibrio, ma negli anni scorsi ho bevuto troppo e fatto troppe cose a causa di questo senso di colpa. Poi ho capito che il rock&roll svuotato di confusione spirituale, quella merda che passa alla radio, insomma, proprio non mi piace».

Peter Rowen, il bambino della foto di Boy è cresciuto e a ritrarlo con un rivoletto di sangue sulle labbra, per la prima volta è il celebre fotografo olandese, Anton Corbijn. A 2 anni da October, gli U2 tornano a far parlare di loro quattro. U2 si dice fosse il nome di un aereo-spia abbattuto il 6 maggio 1960, mentre era in missione di spionaggio nell’ex Unione Sovietica e che fosse stato uno degli episodi chiave della guerra fredda tra Stati Uniti e URSS; questo è perlomeno il primo significato che si sia dato alla sigla.

U2 poi è ben presto è diventato qualcosa di più intimistico, qualcosa prettamente legato ai sentimenti di una coppia o all’animo dei fans della band che ormai ha scalato le vette delle charts di tutto il mondo, e la band si sente di coinvolgere anche loro, anche te.

Il nuovo album che si arricchisce di partecipazioni e particolari (vedremo presto quali), confermerà gli U2 tra le band rivelazione degli anni 80, e in fatto di rock, ben presto Bono & Co., si sentiranno emuli dei gruppi che in quegli anni spopolano come i Ramones e  i Talking Heads.

Il titolo dell’album lascia spazio a poche interpretazioni: le canzoni hanno una chiara matrice politica (almeno buona parte di esse), e il suono che si può ascoltare in appena dieci brani è duro e ribelle, ma anche più maturo rispetto alle pubblicazioni che lo hanno preceduto.

War, oggi è considerato un “classico” della discografia della band di Dublino ed è stato il primo disco degli U2 ad arrivare primo contemporaneamente nel Regno Unito e negli Stati Uniti d’America.

Tante le novità in questo disco: dalla prima di The Edge che canta “da solo” Seconds, all’introduzione dei violini e tanti altri strumenti che risuonano come mezzi pesanti, da combattimento, della battaglia diplomatica che l’album intraprende.

Il disco suona molto nelle percussioni, come tanto si era fatto cenno all’ultima parte della session di October, due anni prima.
Sunday Bloody Sunday e New Year’s Day, diventeranno presto le “intoccabili”, le canzoni che non mancheranno mai nelle setlist dei concerti del gruppo in giro per il mondo, e saranno le più cantate dai fans.
“40”, che è il brano “mozzato” che conclude quest’album, diventerà uno dei pezzi più belli della storia dei concerti che verrà, perché farà da conclusione ai War Tour, Conspiracy Of Hope Tour, Unforgettable Fire Tour, The Joshua Tree Tour, e Rattle & Hum Tour: nel momento dei saluti, quando bisogna lasciare il palco, con il pubblico che urlerà How long to sing this song, Bono, Adam e The Edge, non riusciranno mai a lasciar solo Larry alla batteria, senza aver almeno versato qualche lacrima di gioia.

I PEZZI

1.
Sunday Bloody Sunday – Una bandiera bianca piantata in mezzo al palco durante il mitico concerto di Red Rocks del 1983 è il simbolo di questo brano: «Una resa forzata ma non incondizionata» - sostiene Bono. Sunday Bloody Sunday, è il brano più politico degli U2; un pezzo che è stato suonato in tutti i momenti storici più difficili, in cui la band ha voluto dire la sua a proposito di guerra e violenza.

In Italia, al concerto di Torino del 2001, a proposito dei tragici eventi che pochi giorni prima avevano scandalizzato la città di Genova (ospitatrice dei grandi del G8), Sunday Bloody Sunday è diventata un rap reggae, e sulle note di Get Up Stand Up di Bob Marley (album Burnin’, Tuff Gong/Island Records, 1973), e ha visto ribadire uno dei concetti che a lungo attraversano le tematiche delle canzoni di quest’album: affermare i propri diritti si, ma mai a costo delle vite umane.

La voce di Bono in questo brano si fa rude, acuta e si riflette nello sguardo aggressivo di Peter Rowen, che nella copertina non appare più cosi innocente, come pochi anni prima.

Il rullo di tamburo di Larry, i violini sui quali sembra si graffi, più che suonare, il suono strappato e violentato alla chitarra di Adam, sono solo alcuni degli effetti sonori e delle sensazioni belliche che il brano suscita sin dal primo ascolto, al più fanatico degli U2.

Il testo in origine nasce, sulla scia della violenza continua e ripetuta nella fascia dell’Ulster irlandese, e che Bono non potette non fermare su carta.

In una domenica del 1971, a Londonderry, tredici persone vennero uccise dai parà britannici, che spararono sulla folla durante una manifestazione pacifica.

In un richiamo alla lotta, un ragazzo di 20 anni è messo al muro, dalla religione, dalla politica, dalla famiglia, dall’IRA, dalla violenza più o meno giustificata.

I can't believe the news today, I can't close my eyes and make it go away. How long,
How long must we sing this song? How long, how long? 'Cos tonight
We can be as one, tonight: è solo l’incipit, e vi invito cosi a figurare il resto.

Tutto il testo è fin troppo realistico: Bottiglie rotte sotto i piedi dei bimbi, corpi sparsi ai lati del vicolo cieco. Ma non darò retta al richiamo alla lotta, mi mette le spalle…
Mi mette con le spalle al muro e non c’è bisogno di leggere queste cose nei quotidiani...tanto sono qui, in una canzone.

E la battaglia è appena cominciata. Ci sono molte perdite, ma dimmi chi ha vinto? 

Le trincee scavate nei nostri cuori… 

Il brano, infine, si conclude con un punto, cioè con un ultimo colpo di batteria, e non con le sonorità che vanno dissolvendosi. Un finale senza soluzioni, sofferto come sofferta è l’intera canzone e i 

motivi che hanno spinto la band a scriverla per noi.

2.
Seconds – Gli U2 lo suonano come qualcosa di a-temporale, di molto lontano, anche in termini di sonorità: quasi si trattasse di un pezzo anni sessanta, e lontano (soprattutto) dalle loro corde.
Seconds è un lungo elencare di pericoli, fatti, episodi, commenti, testi, ritagli di giornale… si direbbe un romanzo nel romanzo, o un quotidiano nel quotidiano, le cui verità sono state affondate nelle abymês dell’arte musicale gaelica.

Rabbia e impotenza di fronte alla minaccia atomica e ai tragici voleri di chi può permettersi di prendere decisioni arrischiate nel giro di pochi secondi: è questo il valore che viene dato a questo brano, molto influenzato dagli esiti incerti della risoluzione della guerra fredda.

U.S.S.R., G.D.R., London, New York, Peking, It's the puppets, it's the puppets, Pull the strings, yeah...

The Edge canta manco fosse BonoVox, e per la prima volta si ha l’impressione che poi i due non abbiano tonalità così differenti. 
A proposito della sua origine, pare che The Edge avesse composto un semplice motivetto (quello che poi realmente è, una canzonetta inframmezzata da immagini televisive e suoni radiofonici che fanno la loro comparsa all’inizio della seconda strofa) con la chitarra e che si divertisse a suonarla da solo a casa.

Ci vuole un secondo per dire addio, dì addio
Ci vuole un secondo per dire addio, dì addio
Oh, oh, oh, dì ciao ciao.
Dove stai andando adesso? 
Lampi di fulmini attraverso il cielo
Est od Ovest, farcela e morire.
Come un ladro nella notte
Vedo il mondo a lume di candela
Cadi, alzati e ...
Cadi, alzati e ...

Bono ascoltò il pezzo e dopo qualche tempo si presentò con un testo bel e pronto, lasciando stupito lo stesso Edge che non pensava di tirarne fuori una canzone. Fu così che nacque Seconds, con un’introduzione e una guida di chitarra acustica da melodia spensierata e con un testo ironico su un tema serissimo, con, in mezzo, un campionamento tratto dal documentario televisivo di Nick Broomfield, Soldier Girls del 1981.

Cadi, alzati e ...
E stanno costruendo la bomba atomica
Lo sanno da dove viene il ballo?
Sì stanno costruendo la bomba atomica
Loro vogliono che tu canti in coro
Dì addio, dì addio
Dì addio, dì addio.
3.
New Year’s Day – Altro “riempipista” dei concerti degli U2, da cantare a squarciagola, sebbene sia una canzone difficilissima (nelle corde, ancora oggi Bono, ha difficoltà a tenerle testa).

Un testo ancora una volta politico: questa volta è la rivolta popolare in Polonia del 1980, capitanata dal sindacato indipendentista di Solidarnosc. Nel dicembre del 1981, il primo ministro polacco, il generale Jaruzelski, fece arrestare Lech Walesa (presidente del sindacato) e proclamando la legge marziale, determinò lo scioglimento definitivo del sindacato. 

A Capodanno tutto dovrebbe essere possibile, un abbandono del vecchio per il nuovo e sebbene le speranze sono sempre verdi, la realtà non è sempre quella che ci si aspetta.

All is quiet on New Year's Day. A world in white gets underway. I want to be with you Be with you night and day. Nothing changes on New Year's Day. On New Year's Day.
Una introduzione con il pianoforte che giganteggia in un brano rock cosi forte, è sicuramente uno dei punti forti del pezzo, che di punti deboli non ne ha proprio. 
Negli anni 90 gli U2 hanno proposto una edizione (più breve di una strofa) del brano nel primo The Best Of, ma in molti continuano a preferire la demo base che si trova unicamente nel vinile made in Usa. E a proposito di ciò, è anche il caso di ricordare le b-sides che accompagnano il pezzo più suonato di War: Treasure (Whatever Happened To Pete The Chop) e Endless Deep, il cui secondo finirà anche lui sul Best of 80-90 tra le b-sides strumentali più belle.

And so we are told this is the golden age, And gold is the reason for the wars we wage, Though I want to be with you, Be with you night and day, Nothing changes
On New Year's Day...
4.
Like A Song – Pezzo bellissimo: rock allo stato puro, dà l’idea, nelle corde, di qualcosa di importante e di sancito con caratteri porpora. Pochi brani degli U2 suonano come Like A Song, che è un concentrato di batteria, basso e chitarre acustiche. 

Il brano è “ispirato” dalle piccole guerre, quelle politiche e religiose, quelle che la realtà giornalistica non mostra, ma che sotto sotto logorano il tessuto urbano.

Is there nothing left? Is there, is there nothing? Is there nothing left? Is honesty what you want...
Una generazione senza un nome, strappata e divisa, Nulla da perdere, nulla da guadagnare. Niente di niente, E se non puoi aiutare te stesso, Bene, datti un'occhiata intorno. Quando gli altri hanno bisogno del tuo tempo, Tu dici che è tempo di andare... è il tuo tempo. Parole rabbiose non fermeranno il combattimento Due torti non faranno una cosa giusta. Un nuovo cuore è ciò di cui ho bisogno…
Oh Dio, fallo sanguinare… c'è rimasto niente? Niente è lasciato al caso e i testi degli U2 non sono da meno.

Bono, ci spiega una importante curiosità sul suo modo di cantare cosi anni 80: «Uso un microfono a filo perché devo sentirmi legato a qualcosa: è un cordone ombelicale per me. Poi voglio vedere dove va la mia voce».

5.
Drowning Man – Si tratta di una dolcissima ballata d’amore, poco conosciuta ai più, ma che suona come un inno celtico, con i violini zigani (di Steve Wickham, violinista degli In Tua Nua) e una coppia alle chitarre meno agguerrita del solito. Bono dà libero sfogo ai suoi pensieri e ad una voce irraggiungibile. Un pezzo da brividi, nel testo, e se l’amore sarà per sempre come BonoVox dice nel ritornello con ali di aquila, subentrerà il pianoforte per far capire ai fans degli U2 che a una dichiarazione del genere non si può non dire di si. 

Dire che si tratta di un pezzo meraviglioso, e fuori dal tempo, forse è troppo limitante.

Hold on, hold on tightly.
Hold on, and hold on tightly.
Rise up, rise up with wings like eagles.
You run, you run.
You run and not grow weary.
Hold on, and hold on tightly. 
Hold on, hold on tightly 
This love, lasts forever.
Now this love lasts forever. 
Bono dice che ha scritto questo brano per Adam Clayton e per tutti quelli che soffrono e stanno annegando: oltre che caricarsi di grande sentimentalismo, molti sono i momenti di solidarietà offerti all’altro uomo come te.

Prendi la mia mano, Lo sai che sarò là […] Tieniti, e tieniti fortemente. Tieniti, e non lasciarti andare…
6.
The Refugee  – Chi è la profuga di cui si parla in questo brano? E’ l’orfana di un padre morto in guerra e che con la madre, cerca di raggiungere la “Terra Promessa” rappresentata dall’America. In the evening, she is waiting, waiting for her man to come and take her by her hand... And take her to this promised land:  le sonorità dominate dalle percussioni di Larry, non si allontanano molto da altri brani più rappresentativi dell’album come Like A Song e Red Light, e non sfigura di certo. 

Gu, guerra lei è una profuga. Sta tornando indietro. Lei viene e ti fa  compagnia.
Gu, guerra lei è una profuga. La sua mamma dice che un giorno lei andrà a vivere in America: è significativo quel Gu, le cui urla di Bono, danno del Tu alla guerra, mentre gli altri musicisti non abbassano gli scudi elettronici della loro retroguardia.

7.
Two Hearts Beat As One – Secondo o terzo singolo di BonoVox (dipende dal momento cronologico di pubblicazione e dall’importanza che gli si dà, di certo non paragonabile a New Year’s Day e Sunday Bloody Sunday), è stata scritta a quattro mani con la moglie, in viaggio di nozze, ed è una confessione amorosa, ricca di confidenze, debolezze, sofferenze, e scuse. Lui la definisce una strana “danza” e di danza questo pezzo c’ha solo la stranezza: sebbene le tante demo e le tante other takes che ne accompagnano il singolo (anche solo vocale o anche solo strumentale), sembra un brano minore a tanti altri dell’album. 

Poco convincente nelle sonorità: I can't stop to dance
Honey, this is my last chance
I said, can't stop to dance
Maybe this is my last chance.
Two hearts beat as one.
Two hearts beat as one.
Two hearts.
Beat on black, beat on white
Beat on anything, don't get it right.
Beat on you, beat on me, beat on love.

Due cuori battono come uno. Due cuori.  Battono sul nero, battono sul bianco. Battono su tutto, non farlo bene. Battono su te, battono su me, battono sull'amore: il verso più orecchiabile, nel ritornello, la dice lunga sulle proprietà di questi two hearts, ci sembra, un po’ troppo mercenari.

8.
Red Light – Metti su questo brano e ti immagini di sentire il solito Bono che canta e invece a fare ta ta ta ra ta ta, sono delle ragazze: C. Poirier, J. Felton, A. Kaegi e T. Haegi. Nella storia d’amore tra un giovanotto e una prostituta, metteteci in mezzo anche i fiati di una tromba, quella di Kenny Fradley, e capite perchè il ragazzo proponga il suo amore, per tirarla fuori dal “giro”. 

Si tratta di un brano sorprendente e anche molto molto efficace, sin dal primo ascolto; povero The Edge, sebbene sgomiti per fare i cori e ci metta dentro la sua “classica” elettrica, sembra quasi emarginato dalla band! Eccezionale invece Adam, con la comparsa di bassi che dà pepe al finale. Gli U2 che non ti aspetti insomma. 

Alone in the spotlight of this your own tragedy: i fari delle auto dei clienti sono anche le luci della ribalta dello showbiz. Una bella canzone veramente, una canzone e basta: proprio quello che la musica deve fare.

Oh parlo con te, tu te ne vai.
Sei ancora depressa
Dici che non vuoi il mio aiuto.
Ma non puoi scappare
Se stai scappando da te stessa.
Ti do il mio amore
Ti do il mio amore
Ti do il mio amore
Però tu vai via.

9.
Surrender – Altro pezzo atipico per gli U2 che trovano nei cori di J. Felton quello spirito di 

freschezza e femminilità di cui si colora quest’album. Si direbbe proprio un pezzo pop, o meglio un pezzo non da U2. 

Spesso siamo costretti a combattere una guerra quotidiana contro la società che ci circonda e alla quale siamo costretti a “consegnarci”. 

Jessica Felton/nella storia di Sadie, che non riesce ad adeguarsi a quello che la società le chiede di fare, s’arrende a vivere per strada, Toniiight!. 
Un pezzo alla ABBA (gruppo musicale pop svedese, famosi per aver venduto con la loro musica da dancefloor, 360 milioni di dischi in tutto il mondo), pieno di cori e di strimpellamenti da canzonetta, …ma che è forte e canta cosi:

Oh, the city's afire, A passionate flame that knows me by name.
Oh, the city's desire, to take me for more and more. It's in the street gettin' under my feet. It's in the air, it's everywhere I look for you. It's in the things that I do and say
And if I wanna live I gotta die to myself someday: da brividi i cori finali e la strumentazione di fiati e tamburi... ooohhhh ooohhhhh I sing I sing my soong!

10.
“40” – Brano leggenda degli U2. Suonatissimo e cantatissimo negli anni 80, si vanta d’aver avuto tra le sue fischiettatici anche Annie Lennox, del gruppo Eurythmics. 

He set my feet upon a rock
And made my footsteps firm
Many will see
Many will see and fear
I will sing, sing a new song...
Al termine della sessione di registrazione di War, mancava ancora un pezzo per completare l’album, cosi negli ultimi 20 minuti a loro disposizione, si dice che gli U2 improvvisarono questa canzone. Bono prese la Bibbia e cantò le parole del Salmo 40. E cosi nacque questo pezzo immortale per la loro carriera.

Ho aspettato pazientemente il Signore, Lui si è chinato ed ha sentito il mio grido.
Mi ha tirato su, fuori dalla fossa, fuori dall'argilla melmosa.
Vogliamo trovarci qualcosa di politico in questo pezzo? Possiamo: se pensiamo agli anni 40 e a quanto male hanno fatto, non commettiamo un’eresia di pensiero.

Adam e The Edge fanno da bassi per accompagnare Larry alla batteria, in un pezzo dalla melodia semplice e senza particolari estetismi, ma che genera memoria.

Gli anni sono passati e sentire, quasi a 30 anni di distanza dalla composizione di questo pezzo, la gente che supplica il verso: How long to sing this song?, mette i brividi.
Valutazione  in euro di un vinile: meno di 16 € non li si spendono, qui vicino.

Valutazione  in euro di una cassetta: 10 euro in media.

Valutazione  in euro di un cd: la Universal, nei momenti di festa, “spaccia” quest’album a 8-10 €.
